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buona sorte  a  noi conservate m ostrano che quest’elogio non è 
esagerato.

Di pregio inestim abile so tto  questo riguardo è  la  corrispon­
denza ep istolare della  gentildonna fiorentina A lessandra M acinghi- 
Strozzi (m. 1406, m. 1471). S fogliando questi docum enti intim i si 
vede a fondo nella v ita  dom estica di allora e leggesi quasi nel­
l’anim a della nobile e sven tu rata  m adre, che aveva consacrato vita  
e  pensieri unicam ente al bene dei suoi figli, dopo che una m orte  
precoce le  ebbe rapito il consorte. T utte le sofferenze e  le gioie, 
le speranze e le delusioni di una generazione passano davanti al 
lettore e  dappertutto si rivela  un profondo sentim ento religioso. 
Allorché le  m orì in  esilio  il figlio M atteo, così A lessandra scri­
veva : « ... D ipoi ho com e addì 23 (agosto) piacque a Chi m e lo diè 
di chiam allo a sè, con buon conoscim ento e con buona grazia  e  Con 
tutti e sagram enti che si richiede al buono e fedele cristiano. Per  
la qual cosa ho auto un’am aritudine grandissim a dell’esser  privata  
di tale figliuolo; e  gran danno mi pare ricevere, o ltre a ll’am ore  
filiale, della m orte su a; e sim ile voi due altri m ia, che a  piccolo  
numero sete  ridotti. Lodo e ringrazio N ostro  S ignore di tu tto  
quello ch ’è su a  volontà; chè son certa Iddio ha veduto che ora 
era la sa lu te dell’anim a sua: e  la  sperienza ne veggo per quanto  
tu mi scriv i, che così bene s ’accordassi a questa aspra e dura  
morte: e così ho ’n teso  per lettere, che ci sono in a ltri, di costà. 
E bene ch ’io abbia sen tito  tal doglia nel cuore mio, che m ai la 
sentì tale, ho preso conforto  di ta l pena di due cose. L a prima, 
che gli era  presso di te ;  che son certa che m edici e m edicine e 
tutto quello è sta to  possib ile  di fa re  per la  saihite sua, con quegli 
rimedi si sono potuti fare , si sono fa tti, e  che nulla  s ’è lasciato  
indrieto per m antenergli la v ita ; e nulla  gli è  g iovato: chè era  
volontà di D io  che così fu ss i. L ’altra, di che ho preso quieta, si è 
della grazia e  dell’arm e che N ostro  S ignore gli diè a quel punto  
della m orte, di rendersi in colpa, di chiedere la  con fession e e co­
munione e la  strema, unzione: e tu tto  intendo che fece  con divo­
zione; che sono segn i tu tti da sperare che Iddio g li abbia appa­
recchiato buon luogo. E pertanto, sapendo che tu tti abbiàno a fare  
questo passo, e  non sappiàno com e, e non siàno certi di farlo  in 
quel modo che ha fa tto  el m io grazioso figliuolo M atteo (chè chi 
muore di m orte sùbita, chi è  tag lia to  a pezzi ; e così dim olte m orti 
si fanno, che s i perde l’anim a e ’1 corpo), mi do pace, considerando
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